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1911 04.03.1898 
R Accademia Filarmonica 
Il Presidente ringrazia per il dono degli istrumenti 

1941 18.03.1898 
Banda l\Iusicale Operaia Bolognese 
Sotto gli auspici 
Del Comune di Graparolo (dell'Emilia) 

Marco T,ella 

Il Presidente Brunetti? Comunica la nomina a socio onorario 

13435361 ICircolare) 
GABUSIFONIO E TROMBONE BASSO Elogi a stampa a cura di G. 
Gabusi (Tutti i Manoscritti si trovano al Liceo Musicale di Bologna 
uniti a strumento ed Esercizi a naloghi ) 

137) (Circolare) 
GABUSIFONIO E TROMBONE BASSO Elogi a stampa a cura di G. 
Gabusi 
Riassunto dei certificati in merito con le firme di 42 maestri 

139) Appunto manoscritto di Gabusi che riporta le fras i elogia tive 
pubblicate nel Trattato d'Istrumentazione del Cav. Gatti di Na poli , 
fase. N°, 11, pg. N° 218 circa .. l'Eufonio in Si b. ampliato dal Ga busi ·, 

Altra copia della lettera circolare [34 ,35.361 _ 63,64 .65 e Ifl piu la 66 

170-741 s.d. Cinque fogli con abbozzi musicali , pl'es umibilmente eser­
cizi per strumenti di ottone 

(104) s.d. Ritaglio di giornale con trafiletto "Semaforo giallo. -
Gabusifonio 

[1051 s.d. Progetti di insegne Ditta G. Gabusi & C. 

[106) Il Ghetto. Bologna, storw e rina SCIta di un lu ogo. a cura di 
Sergio Vincenzi , Bologna, Gratis, 119931 

EUSABETIA GRAZIOSI 

Carducci e Annie Vivanti: Addio caro orco 

Questo Addio caro orco raccoglie le lettere e i documenti del­
l'incontro fra un poeta professore cinquantacinquenne e una gio­
vane donna di poco più di vent'anni. Lui maestro sulla cattedra 
bolognese da un trentennio, più che noto, oramai un monumen­
to nazionale. Lei non solo giovane, ma bella, libera , cosmopolita, 
dagli studi quantomeno irregolari , inadatta da subito a trasfor­
marsi in una allieva subordinata e ossequiente. E per di più, 
non si sa bene se per scelta o per capriccio, per qualche tempo 
cantante, chitarrista, sciantosa da carré concerto. 

Era il 1890. Abituati come siamo a proiettare a ritroso le 
immagini dell 'oggi , quelle entrate nell 'enciclopedia letteraria 
COme situazioni e personaggi della modernità, saremmo tentati 
di vedere in quest'incontro la storia del vecchio professol' 
Unrath, innamorato perdutamente di una Marlene Dietrich can­
tante di cabaret, e pronto a scendere per lei i gradini del.la su~ 
borghese pos izione di prestigio sociale. Una storia che, prima di 
trovare espressione nel 1930 con un film come l'Angelo azzurro , 
fu raccontata da Heinl'ich Mann , e proprio negli anni di cui qui 
parliamo, ne l romanzo Il professor Unrath uscito nel 1905. . 

Ma in realtà la s toria non fu così. Né il professor ~arduc.c l : 
ancora ribelle e fi e ro ne l s uo ruolo ufficiale, scese quel gradml 
-
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per avvilirsi, né Annie Vivanti approfittò con cinis mo della pre­
senza di lui. La vicenda che in questo libro Anna Folli fa uscire 
dai documenti fu un'altra. Fu piuttosto, come disse Pancrazi 
cinquant'anni fa all 'atto di alzare il velo su questa relazione di 
cui poco ancora si sapeva, un incontro amoroso, che è qualcosa 
di più e di diverso da un incontro d'amore. l 

Al poeta e professore indubilabilmenle Annie piacque come 
poetessa e come donna. Come poetessa, Carducci scrisse per lei 
nel febbraio 1890 una lettera-prefazione che è un piccolo capola­
voro di verità e di menzogna. Diceva così: "Signorina, nel mio 
codice poetico c'è questo articolo: - Ai preti e alle donne è vieta­
to far versi. - Per i preti no , ma pe r Le i l'ho abrogato».1 Non era 
vero, o per meglio dire , era vero a metà. Qualche punta veleno­
sa contro la poesia femminile il Carducci se l'e ra lasciata a vo lte 
sfuggire, come in Confessioni e battaglie dove nel 1883, parlan­
do dello strepito canoro delle cicale, aveva scritto: "Esse canta­
no quanto dura la perfezione del loro essere, cioè fin che amano: 
cantano i maschi , le femmine no: le donne son sempre senza 
poesia ,. (EN, XXlV, p. 17). Puntata amara prima ch e misogina. 
1\la di questa esclusione femminile dal regno de lle Muse non 
aveva fatto una norma neanche nella vita privata. Anzi , aveva 
lodato i versi delicati di Luisa Grace Bartolini e delle donne 
amate aveva apprezzato e corretto i versi. Quelli dell'amatissi­
ma Carolina Cristofori Piva, e quelli della più sobriamente 
apprezzata ed amata Adele Bergamini. Per altre giovani donne 
aveva steso raccomandazioni edito ri a li (LEN, XV, p. 99). Uscita 
in testa al libretto di poesie di ques ta giovane sconosciuta la pre­
fazione doveva comunque dispiacere agl i allievi de l Carducci 
che da lui avevano ricevuti ben meno elogi poetici. Di Pascoli, 
che nel 1890 si preparava alle Myricae e la prefazione de l 
Carducci non l'ebbe mai, non va le la pena di parlare. Ma anche 
Severino Ferrari , Guido Mazzoni , Giovanni Marradi furono 

Punto P, .... 'OIAZt. Un amoroso IflContro dello /im' OUO(('nl<> / .. '111 n' " ru tlrdl dr G 
COrdUcrl .. A. \'Il on/I . Firenze, Le Monmer, 195 1 AII 'mll'rl' ~l' dt-lato da (lUI' lO TI cupe'ro 
epIstolare SI accompagna ora l'e(hzione di leStI della Vlvanll che nl' pt rnll'u<>no una nUO\'1). 
valulazlone (cfr Roero"/I omerù:um , a cura d, Carlo CallOro~1 con un" n"la dI ,\ Foll!. 
Palenno, Selle no, 2005 e Mar/Orl artlllto dI rom.concer/u. /I cura dI ( (IP""" ," con unII 
nota d, A Foll" Palermo. Selleno. 2006 1. 

Cfr G C ... H.liIT('I - A. Vr\ .... ,'TI. AddIo roro orro CII p 87, 
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trattati dal maestro senza troppi complimenti in un articolo 
fatto per ?i più co~tro voglia e in ritardo ... Tant'è: i giovani. 
aveva SCfltto con IIldulgente ma scoperta iron ia recensendoli 
tutti e tre ne l 1886 su lla «Nuova Antologia .. - vogliono fare anco­
ra poesie; e de lle loro poesie, se non mostrano volere, certo 
hanno caro che s i parli ... l «Vogliono fare,): c'era una s fumatura di 
volontarismo d avanti a cui il professore s'impuntava. Mazzoni , 
Severino Ferrari , Marradi e rano tutti e tre professori bene 
addestrati negli strumenti della poesia, in loro un difetto era 
una colpa. Mentre quella di Annie gli pareva "quasi fatalmente 
prorompere da un temperamento di femmina lirico (caso rari s­
simo) ... Anzi «potentemente lirico".~ In Annie Carducci vide 
insomma la nuova poesia femminile che l'Italia non aveva anco­
ra trovato e che e r a capace di sorpassare s ul campo anche la 
poesia dei s uoi allievi, educati alla religione delle lettere . 

Fu un giudizio esatto? Complessivamente, sì. Era un apprez­
zamento che escl udeva deliberatamente le competenze tecniche 
e storico letterarie (<< De i grandi autori italiani la signorina 
Vivanti non h a le tto, e lla afferma, una sillaba») per a ffondare 
nelle motivazioni ps icologiche e letterarie della creatività , cui il 
Carducci degli anni Novanta dedicava un'attenzione maggio re 
di quanto gli e r a accaduto in passato.5 Una novità anche per lui , 
attraverso cui s i apriva a una percezione più acuta e più moder­
na della poesia e d e lla letteratura al di là dell'idea rigorosamen­
te classicistica di una forma compiu ta e perfetta ("Ciò che nel 
mestiere del verseggiare italiano dicesi con neologismo pedante­
sco la forma - un che di pos tumo a l concetto, per lo più , un che 
di appiccicato , tra la posa e la s morfia - a Lei manca,, ). . 

Ma finora abbia mo v is to le ragioni letterarie di questo I~con­
tro. Entriamo ora più precisamente nelle ragioni affettive e 
amorose, ne lle circostanze che prepararono il legam:; pefché 
certo vi furono ragioni estrinseche, casuali, accesson e che lo 

LEN X\'I 19 391 Ind,co Crr Arie C pot'l/lO , In EN x..XIll, p_ 36.1 (su cui cfr anche I.' , p , . ,h _II 
~, EN 1'--' ' 'd 30 "II (Bolo,'11t1 Zano~ ~ I. <:\lIUonl' nazlOnoll' ddlt- Opi.'rl' di CarduccI e .la In ' 

1935'1940). con LEN l'edlzimlt' d(,lk INtere III 22 \'011. 1 BoI0lfJl3. Zamchell! , 19:JR·I968' 

'Crr G CARlll'('( '1 _ A \'1\ \"iTr, ,\ddw con) ornI cii .. p Bi, 137 'd,II 
Cf G . Gl' Coroun:' 111 -"/I,rra , o 
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consentirono e lo alimentarono: così come ve ne sono per ogni 
incontro. 

Nel 1890 Carducci non soltanto aveva cinquantacinque anni 
(e lasciamo a molti di noi il dubbio che in fondo non fossero poi 
tanti), Non solo di età si trattava. Era stanco per lo meno di un 
decennio di delusioni. La vicenda travagliata e inquiet a con 
Carolina Cristofori Piva, il grande amore della sua vita , s i era 
chiusa ancor prima della morte di lei nel 1881. L'insulto della 
malattia, la paralisi che doveva poi impedirlo, era giunto nel 
1885: . Ia prima scampanellata .. della morte (LEN , XV, p. 153). 
Nel 1887, come giudice ai concorsi universitari , lo aveva deluso 
la generazione dei più giovani allievi e studios i. Si era trovato di 
fronte a candidati pronti a farsi , come scrisse con profonda ama­
rezza , ... oltraggiatori e minaccia tori dei loro giudici e maestri" 
(EN, XXV, p. 256). Nel 1890 contro di lui i socialisti bolognesi 
divulgavano un manifesto che poi condusse alla fi schia ta del 
marzo 1891 nell'aula del suo corso. E per di più i contestatori 
furono poi difesi in Tribunale da colleghi ed ex colleghi . Il pro­
fessor Carducci raccoglieva frutti amari dal suo magis tero poli­
tico e culturale. Scrivendo nel giugno del 1888 a Dafne Ga rgiolli , 
un 'altra delle donne amate o quasi amate o abbast a nza a mate, 
diceva: .. A cinquantadue anni anni non si cerca più la poesia , se 
non viene a trovarvi. E non si cerca più altro. E l'uom s i rasse­
gna. E pensa soltanto a far il dover suo, e, all 'occasione, a morir 
bene! .. (LEN, XVI, p. 259). Aveva torto perché amore e poesia gli 
giunsero ancora e gli giunsero anche e sopra ttutto at traverso 
Annie Vivanti. Ma, come dicevo all 'inzio, non fu solo passione, 
pass ione che a quanto pare comunque ci fu . Na to a l di fuori dei 
salotti come fuori delle au le universitarie, ques to legame ignorò 
le classificazioni degli affetti borghesi spartiti fra mogli, amiche, 
amanti, fra trasgressioni da conceders i e convenzioni da rispet­
tare. Fu un legame esposto al pubblico senza bassezze e senza 
ridicolo. Del resto Carducci era estraneo a lle convenzioni bor­
ghesi quanto lo era alla frequentazione dei salotti: non faceva 
vita di società, non vestiva il frac, non possedeva i guanti gia lli .6 

• P VIU. GIIIOSIi:. Ilmlotto d, ErtI/ila Cattam wl'alt tl/ a ROllla, In S"lolfl l'' ru"J" /"mnll' 
mie In h ai/a , Tro ti"f' &/unlo f' pomo NOl ffò!nlo . il cura d, M.lnn I. UI a B,·tn t>d Elena 
Brambllta. "enelill . ManI/ha. 2004. p, 493. 
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Quello del vecchio professore fu amore e anche pass ione ma 
fu soprattutto affetto intenso e dilezione. Amore non predatorio 
e senza ricatti, pmnto a indietreggiare di fronte a nuovi vincoli 
della giovane donna, disposto a riversarsi da lei in altri rivoli : 
affetto per il marito che s i scelse, John, per il fratello Italo, per 
la bimba nata dal matrimonio, Vivien ... Dolce amica, Duolmi che 
il selvaggio (ed era il marito di Annie) mi ti porla via: ma tu 
torni a chi t i ama, e io res to ad avvezzarmi ad invecchiare e 
morire .. (p. 110) le scriveva in occas ione di uno dei molti di stac­
chi, senza che questo incrinasse la profondità dell 'affetto. La 
rassegnazione non spegneva i sentimenti nella rinuncia, ma li 
rendeva più pensosi e solleciti per la giovane donna: "Duolmi 
che mi par di vederti in strettezze, e io non so come sovvenire, 
per mancanza di mezzi ora e per mancanza di tempo» (p. 110). 
A volte li rendeva anche più schivi e ritrosi perché non turbas· 
sero l'amata: «Ti avevo scritto una lettera troppo poetica e trop­
po vera, e anche troppo lunga. Non te la mando. ( ... 1 E san pieno 
di malinconia, e di noia , e vo a letto. E aspetto tue nuove. lo sono 
per te qual tu sai e qua l fu i sempre" (p. 107 ). Un ri serbo che 
ingentilisce anche il linguaggio doloroso degli addii necessari: 
-Addio, o eroicamente a mata. Alla vi ta o alla morte .. (p. 110). 
Parole molto distanti da lla ge losia cupa e diffidente che lo aveva 
fatto soffrire nel lungo legame per Carolina Cristofori Piva. 

Con Annie fu amore dunque, ma anche, e da entrambe le 
parti, amicizia ammirazione indulgenza, sollecitudine, devo-, , 
zione, dolcezza del vive re. Dolcezza del vivere per lui: KTutti - le 
diceva - sanno farmi a rra bbia re molti sanno farmi soffrire, tu 
sola sa i farmi ride re .... Devozi ~ne d ichia rata anche per lei: 
-Addio, mio migliore a mico. Con immenso affetto e profonda 
devozione sempre Vostra» (p. 115). Fu un incontro a.mo ros~ dun­
que e non solo d'amore, capace d i riaccendere altn a ffetti , non 
tutti e non solo dirett i a lla donna che ne era l'oggetto, ma che da 
lei si estendevano alle persone vicine. C'era no fOl:se pe ~ 
Carducci due modelli nobi li a ind irizzare questo sentimento. 
Orazio e Petrarca, e se ne scorgono le tracce nelle lette re. Né c'è 

-
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da meravigliarsi se abituato come era alla poesia dalla cattedra 
e dalla scrivania, la poesia gli offrì le parole per dire di sé, per 
rimpiangere, per lamentare un'assenza: 

Me do,'e lasci sconsolato e cieco, 
Poscia che 'I dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? (p. 110) 

Ma non fu questa, nobilissima e tradizionale, a lta poesia 
umanistica, l'unica griglia letteraria che Carducci utilizzò per 
fissare la sua storia. Per due volte e in circostanze non dissimi­
li il poeta rievocò le sue vicende umane ed amorose attraverso il 
linguaggio più piano e sfumato della fiaba popolare: le storie di 
tutti che si piegano alle storie di ognuno. 

Riprendendo dopo un'interruzione di più di dieci anni una 
delle sue poesie più note Davanti San Guido, Carducci la con­
cludeva recando in versi la fiaba di colei che cerca e chiama inu­
tilmente un amore perduto: 

- Sette paia di scarpe ho consumate 
di tutto ferro per te ritrovare: 
sette verghe di ferro ho logorate 
per appoggiarmi nel fatale andare: 

sette fiasche di lacrime ho colmate, 
sette lunghi anni di lacrime amare: 
tu dormi alle mie grida dis perate, 
e il gallo canta, e non ti vuoi svegliare. _ 

È la notissima fiaba del Re porco, di un re che manca dormen­
do di svegliarsi alla voce dell'amante che lo chiama al di là di 
una porta chiusa. Chi c'era dietro ques ta novella in vers i? Chi 
dormiva in una stanza dove non riusciva a penetrare il richiamo 
amoroso? Si pensa generalmente a nonna Lucia , ai cipress i di 
Bolgheri, alle memorie carducciane d'infanzia: Ma io credo che 
in questa poesia nata nel 1874 nel pieno della sua pass ione per 
Carolina Cristofori Piva e ripresa a distanza e conclusa nel 1886 
solo dopo la sua morte, Carducci pensasse proprio all'amati~sima 

&> ne veda 1'l'$3u.stl\'0 rommento in G CAADl'(TI, Opt·", n'llo' I l' 
SStt\'ntl, Tonno. Utet. 1993. p, 588-591 

I cura di M 
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Lina. Era stato lu i ad assisterla fino alla fine, a sceglierne il posto 
in Certosa (LEN, XlII , p. 88), aveva partecipato al lutto e al rito 
funebre, ne aveva rievocato infine malinconicamente il sonno 
della morte in una famosa lettera del 1881 ad Adele Bergamini : 
.La terza [Carolina], dorme alla Certosa; e, quando la nebbia rigi­
da ricuopre tutti i colli all'intorno, ho sempre paura che ella abbia 
freddo, tanto era delicata. l. .. 1 Oh che il sole benigno riscaldi un 
po' i poveri morti ; poiché l'amol' nostro non li riscalda di certo» 
(LEN, Xl ll , p. 206-207). Lina dormiva nella Certosa bolognese 
come il re della fiaba , senza svegliarsi al canto del gallo. Con que­
sta integrazione non marginale, da favola triste, che orientava in 
senso amoroso l'antico rimpianto della Maremma, dell'infanzia, 
di nonna Lucia, la poes ia era uscita nelle Rime nuove del 188? 

Poi c'era stata la nuova e diversa vicenda con Annie, conclusa 
non più dalla morte ma dalla lontananza di lei. E giunto nel 1898 
al termine della sua esperienza poetica, ma non di quella amoro­
sa, il Carducci tornò a usare le parole di un'altra fiaba . La pensò 
proprio per Annie. Prima gliela raccontò in una lunga lettera 
commossa d'addio," e poi ne fece una delle sue ultime e più belle 
poesie: l'Elegia del monte Spluga, un piccolo miracolo che non 
dovrebbe mancare in nessuna antologia che rispetti ciò che fu 
nell'Ottocento la poes ia carducciana. 'o Qui le fate sorelle chiedono 
all'orco Carducci notizie di Annie, ormai assente: 

- Orco umano, che sa li da' piani fuman ti di tedio, 
noi la ti demmo, aveva gl i occhi color del mare. 

Or tu ne vien i sol o. Che fes ti d i nostra sorella? 
L'hai divorata? _ E fi se riguardava n pur me. 

- No, tem ibili Fate, no, soav i ninfe, lo giuro: 
ella è volata fuori de la veduta mia_ 

fi la la Sua formn vive, mn palpita l'alma sua \·ita 
ne le mie vene, in cima d(' la mia mente siede. 
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Con la lmagioe sua dinanzi da gli occhi tuttora 
che mi arde. con la voce che dentro il cor mi ammalia, 

suono dI primavera su l tepido aprile dormente. 
erro soletto il mondo. tutto di lei l'impronto. 

Elisabetta GrazIOsi 

Che fiaba era questa dove un orco domestico non giunge a divo­
rare la giovane donna, ma ne sopporta dolorosamente l'assenza? 
Le concede la libertà? Ne protegge l'autonomia? È una fiaba che 
Carducci conosceva bene (come conosceva bene quella del Re 
porco): la si trova nelle Novelline popolari italiane raccolte dal 
Comparetti nel 1876 e nella Raccolta delle Novelle popolari tosca.­
ne del Pitré pubblicate nel 1885. La conoscia mo anche noi: è l'an­
tica fiaba dell'incontro fra la bella e il mostro. Bellindia, o Zelinda, 
o Crolinda, o Berlinda o altri nomi, ma è sempre lei, la bella fan­
ciulla alle prese col mostro, col mago, o anche con l'orco. Un orco 
dal cuore generoso il quale la ama e la vuole, la tiene cara ma 
pure le concede di andarsene, dì ritornare fra i suoi cari, a rischio 
dì ammalarsi e morire di malinconia per l'assenza. Una storia 
troppo somigliante per non essere quella di cui qui si parla. Orco, 
caro orco, dolce orco si lasciava chiamare il Carducci da Annie, la 
piccola eroicamente amata che finì per andarsene altrove. 

Possiamo chiederci chi fu dei due il primo a pensare solto que­
sta forma l'amoroso incontro, che parla dunque non della seduzio­
ne di una giovane maliarda, non di una Salomé acerba o una 
M~ta Hari provetta che irretisce un uomo di potere oramai invec­
chl3to, ma parla piuttosto di un orco ammansito e malinconico, 
un orco domestico e giocatore di briscola che sospi ra versi di 
Petrarca ritraendosi nell'ombra. Il Possiamo chiederci se fu il vec­
chio Carducci o la giovane Annie a proiettare l'immagine sempl i­
ficata e leggibile anche per il grande pubblico di questa storia. 
Certo la fiaba si presentò alla mente di entrambi all 'orco e alla 
f~nciulla.' ed entrambi ne usarono le parole, spec~hio e modello 
di u~a vlcend~ amorosa fino al titolo finale di questo libro, che 
lo spiega e lo mvera: .. Addio caro orco». 

DI un orro generoso Ima non amoroso) che pa~q:l\"a le .. ue on' In h,hllOtt"ClI, (hl' face­
"a dlh~nlemente le;l:Ione, che corrispondeva con mIlle rorn~pondentl IlIu~tn o ~'1lnU. ~ug­
gl'rendo temi dI lavon. e IIpronando a ncerche d'archlvIO- parlo anchl' 1.UI!!"1 RuP'll<l In uno dCI 
"9", carduC1:lanl plU limpidi e aCUII delseoolo &COf"'IO tCordm'n senzo ,...,o"co 1195"1 In 
COrdUCCI R'11Z0 'l'lonea, Ban. Late1'2a, 1970. p 2481. 

P AOLA FURLAN 

La stagione degli scioperi contro l'occupazione 
nazifascista e la ricostruzione della Camera 

confederale del lavoro di Bologna. 
Rassegna delle fonti 

La ricostruzione del percorso che porterà alla costituzione del 
nuovo organismo unitario clandestino della Camera confederale 
del lavoro nel novembre 1944 si confronta con una realtà avara 
di documenti originali. Sull'azione operaia, preziose sono le 
t~stimonianze raccolte da Luciano Bergonzini, riunite sotto il 
titolo Dagli scioperi nelle fabbriche alla Resistenza armata nel 
terzo volume di La Resistenza a Bologna, che descrivono il pas­
saggio dalla fase iniziale, contrassegnata da un diffuso malesse­
rec~ntro la guerra, ad una maggior consapevolezza dell'organiz­
zazIOne ed allo sviluppo di una lotta politica unitaria e naziona­
le contro il fascis mo. I 

-
. Questa ricerca è slato reo I izzllta In prrpo razione drl convegno , La stagiolll' degl i ~cio· 

:~ con.tro l'occupazione. nozifosclSIII e III ricostruzione dello Camera dI.'I Lavoro dI 
ogna , tenuto m occaSIone delle cell'brazloni dci Se,,~antcslOIO dl'lIa Itc~ls tl' nza Il l 
~ 2005 Si ringrazmno per lo collobon.lzionl' Alessandro Albcrani, Luca AI(·~,llndrlO1. 

C
'Wanni BenI/mi . Elda BrlOi Donn, ... U" 1"'lll1lpo ...... onl ~Iara Fa lchie rl. Mano Fanll.l\lIrtlde avelli ~ '. ,,,, ......... . , 

Rcfll 'OllaurlzlO Gl'nlllllll ,. SmlOna Granelh. FrancesCO Murru. Pnolo ,Pllll. Elena 
~ agn I, Jeamne SoOT"('8, Smona HupraOl Lln nconosclmrnto partIcolare \8 a Nalano 
,auro Onofrì 

lo I..eS2 tetillmonlanzl' riguardano Il' oziOnl OJ)l>ralt' nl'lIe mogglori fabhnch.· dl'[ comparo 
~anlro CalZOni. DUCllIl . SohU'm.Panonll. Sa~lb, \\'clx'r. Acma, BUIn1 e Grllndl .. ti "mo 

.w. :o;lonze degh 01K'rOl , due qUl'lIl' dI ImpIegali, In' di h><:OIC1 e una dI dlrelton' a~lt'n' 
'llttuab e"31e11ZO o Bo/OR/ICI r" .• IIIIIItIlWIIU \ dorllm .. ntl e ancora ogtfl ~trumt'nto ,nd" 
~ Ile per la rIcostrUZIone del pt.riudo 191'1.1945 >1 Bolof{JIfl I clnqut· ,·oIUlm. eht' apllllr· 

gol}() alle pubbllCflZIOnl edltl' doll"l'l1luto PI r la "tona dI Bologna ndlillvllann FonO pt'r 
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